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EDITORIALE 

Leggendo i racconti della Resurrezione, vorrei soffermarmi su alcuni verbi che usa Gesù Risorto.

Il primo verbo è “NON TEMERE”. Esso ci libera dalla paura. Nella notte del mondo, dove Dio sem-
bra morto e di troppo, Gesù Risorto dice a noi: “Non temete”. Dio si fa presenza silenziosa e scomo-
da sia per i credenti, che spesso lo cercano in un sepolcro vuoto, sia per i non credenti, che pensano 
non valga la pena cercarlo. Non dobbiamo temere l’indifferenza, l’apatia e lo scoraggiamento. Per 
paura molti credono e per paura molti non credono. Gesù vuole una fede fondata non sulla paura, ma 
sull’amore. Non temere: non aver paura delle tue debolezze, del tuo peccato, della tua morte, perché io 
sono la Risurrezione e la Vita.

Il secondo verbo è “ANDATE”. Gesù risorto mette le ali ai piedi. Papa Francesco: “Uscire dalle pro-
prie comodità e raggiungere le periferie”. Andate è plurale. Occorre essere e fare comunità. Occorre 
responsabilità, cura e impegno, passione e creatività.
Andate è il verbo dell’esodo.

Il terzo verbo è “ANNUNCIARE”. Non una verità, ma una persona: Cristo Risorto. Via, verità e Vita. 
Cristo sceglie le persone “scartate” dalla logica umana. Sceglie le donne come prime annunciatrici 
del mistero pasquale. Erano andate al sepolcro per ungere un cadavere ed invece ricevono la certezza 
consolante del Risorto. Solo così la luce di Pasqua splenderà nel cuore di ogni uomo in cerca di sé e 
di quel Dio che non lo ha mai dimenticato.

Don Annibale

BUONA PASQUA 2017!

È risorto Gesù! Lo puoi trovare ora.
In ogni uomo:

in chi soffre e lotta per la libertà, 
in chi soffre a lotta per difendere 
 la pace, nell’amico che ti stringe

la mano, in chi cerca
l’amore degli uomini.



NEWS dall’HOSPICE a cura di Severo Bocchio

Homo Viator
Nel mese di maggio si terrà l’un-
dicesima edizione degli incon-
tri “Homo viator”. Quest’anno 
il tema sarà: “Volti della fragilità 
umana”. Il programma detta-
gliato è in preparazione; salvo 
possibili correzioni, gli incontri si 
terranno alle ore 18,10 nell’atrio 
dell’Hospice nelle seguenti date:

1. La fragilità come condizione 
della persona umana: ombre e 
luci
4 maggio – Relatore Prof. Pao-
lo Ferliga – psicologo analista e 
psicoterapeuta, docente di storia 
e filosofia

2. La fragilità degli adolescenti 
nel contesto della cultura con-
temporanea
11 maggio – Relatore Don Fa-
bio Corazzina - parroco di Santa 
Maria in Silva 

3. La fragilità delle persone an-
ziane
18 maggio – Relatore Dott.ssa 
Elisabetta Donati – Presidente 
Fondazione Casa di Industria 
Onlus

4. La fragilità del malato, in 
particolare del malato in fase 
terminale
25 maggio – Relatore Dott. Mas-
simo Monti – geriatra, ex diretto-
re Hospice Pio Albergo Trivulzio.

Ricorrenza
del trentennale
Stanno procedendo concreta-
mente i lavori di preparazione 
degli eventi celebrativi del tren-
tennale dell’Hospice e della Do-
mus Salutis, che avranno luogo 
fra ottobre e novembre 2017. I 
programmi verranno resi noti in 
tempo utile. 
Particolarmente curato dal Cen-
tro Studi VAD della Domus Salu-
tis sarà l’evento rivolto alla Cit-
tadinanza che si terrà presso il 
Teatro Grande di Brescia la sera 
del 28 ottobre. Sarà un momento 
culturale e divulgativo di rilievo 
che verrà realizzato con le offer-
te di sostegno ricevute da tanti 
benefattori e amici dell’Hospice 
e dal ricavato delle bancarelle di 
Suor Giusy.

Battito d’ali
Il battesimo di una bambina, Mi-
riam. Questo amore di creatura 
ha vissuto un momento di unicità 
di vita nell’essere inondata dai 
doni dello Spirito Santo; il batte-
simo è stato per lei il rinnovo di 
vita, l’esperienza dell’amore di-
vino che l’aiuterà a crescere pur 
nella sofferenza, ma con la spe-
ranza di essere figlia affermata 
del Dio dell’Amore. 
Miriam è arrivata nella struttura 
della Domus Salutis tempo fa 
con una situazione abbastanza 
problematica e delicata,. È sta-
ta accolta amorevolmente e ha 
iniziato il percorso di recupero 
aiutata dalla collaborazione dei 
medici, delle suore, dei volontari. 
La sua voglia di vivere, di esser-
ci… era la gioia più grande; nella 
sua stanza a misura di bambina 
ognuno esprimeva il suo amore; 
tra gridolini e sguardi di compia-
cimento lei ci coinvolgeva tanto. 
Col tempo tutti insieme abbia-
mo imparato a gestire al meglio 
le sue problematiche dando il 
massimo, amandola. Poi, come 
è dovuto, è stata trasferita in una 
struttura più adeguata alla sua 
tenera età. Noi tutti l’abbiamo 
seguita da lontano informando-
ci sui progressi che pian piano 
avvenivano. In seguito, per la 
grande e unica misericordia che 
Dio, e solo lui, ha è stata affida-
ta a una coppia di coniugi maturi 
e consapevoli del cammino da 
intraprendere con una bimba di-
versamente abile. Avendo la gio-
ia di rivederla, possiamo essere 
contenti e solidali per i progressi 
che l’amore di una famiglia unita 
ha ottenuto su di lei. Noi le au-
guriamo tutto il bene possibile 
e ringraziamo tantissimo questa 
coppia per il calore vitale che, 
con dedizione e sacrificio non da 
poco, ha dato e continua a dare 
a Miriam. 		   Liliana

Il battesimo di Miriam.



Ero stata proprio io ad ac-
coglierlo, in quel mattino 
di tiepido sole autunnale. 

Arrivava, come  accade solo ra-
ramente, su una sedia a rotelle 
sospinta da una gentile signora 
dall’aria mesta e ci salutò con 
fare cortese ed amabile.Ricordo 
che ebbi il sospetto che avesse-
ro sbagliato destinazione. Che ci 
faceva quel signore dall’ aspetto 
rilassato e disteso, comunicati-
vo, pronto al sorriso e senza la 
minima parvenza di sofferenza? 
Forse era atteso alla riabilitazio-
ne? A volte accade. No, nes-
sun errore. Nell’accompagnare 
la moglie all’accettazione per 
espletare le pratiche del ricove-
ro, appresi che GL era un giorna-
lista ancora in attività, aggredito 
recentemente da un male incu-
rabile già compromesso al pun-
to da dover ricorrere alla terapia 
del dolore per la quale era stato 
consigliato il ricovero in Hospi-
ce. Il giorno successivo era il 
mio turno dedicato al giro dei re-
parti. Fu una piacevole sorpresa 
quando, affacciandomi alla sua 
stanza, GL mostrò di riconoscer-
mi , posò il giornale e si tolse gli 
occhiali invitandomi a sedere. Il 
suo garbo, la sua accoglienza, 
la sua amabilità fugarono imme-
diatamente quel senso di insi-
curezza che mi assale quando 
non posso prevedere a che cosa 
andrò incontro. GL si rivelò  da 
subito un ottimo interlocutore ed 
una fonte inesauribile di prezio-
se nozioni che mi permisero di 
immergermi in realtà tanto sco-
nosciute quanto estremamente 
interessanti. Il mondo del giorna-
lismo, con i suoi retroscena, con 
gli stress della corsa notturna 
alla stampa degli articoli perché 
il giornale possa uscire comple-
to in ogni sua parte, riveduto e 
corretto, non all’ora ma al minu-

to programmato. Le sue missio-
ni vissute in territori tormentati, 
i rischi corsi e le soddisfazioni 
raccolte. Infine, il trasferimento 
a Brescia con la decisione di di-
radare  i suoi articoli per potersi 
finalmente dedicare un po’ più 
alla vita familiare ed ai suoi mol-
teplici hobby. E così, dinnanzi a 
tanta straordinaria ospitalità, mi 
permettevo di affacciarmi alla 
sua stanza quasi ogni giorno. 
Se lo trovavo solo lanciavo un 
saluto e mai una volta che non 
mi invitasse ad entrare. Solo per 
scrupolo o per altri impegni ero 
io che spesso non mi fermavo, 
ma quando il campo si presen-
tava favorevole, rimanevo come 
fa l’allievo quando si accinge a 

riprendere una lezione appas-
sionante, interrotta a metà. Ri-
masi impietrita quando, rientran-
do in servizio il lunedì seguente, 
trovai la stanza vuota con il letto 
impeccabile, pronto per acco-
gliere un nuovo ricovero. Chiesi 
notizie al personale e venni a sa-
pere che GL era spirato il giorno 
prima, divorato dalla febbre che 
mai lo aveva abbandonato sin 
dal suo arrivo. La febbre! Pos-

sibile che in tutti quei giorni lui 
non mi avesse fatto percepire 
quanto stesse male? Ecco affio-
rare, con il dispiacere, un senso 
di malessere dettato dalla mia 
incapacità di aver saputo com-
penetrare la situazione nella sua 
gravità. Tutto il lavoro di sensi-
bilizzazione cui ci sottoponiamo 
per imparare a dare il meglio di 
noi stessi al fine di renderci uti-
li, nel senso più completo della 
parola, non aveva saputo dare i 
suoi frutti in questa circostanza? 
Mi trovai ad accusarmi di egoi-
smo nei suoi confronti almeno 
quanto lui fu generoso nei miei 
e per parecchio tempo; passan-
do davanti alla sua stanza veni-
vo pervasa da un sentimento di 

profonda tristezza. È trascorso 
molto tempo da questo evento e 
mi rendo conto che, in fondo, la 
permanenza in Hospice di GL è 
passata come una meteora, ma 
quanto lui ha lasciato in questo 
breve periodo rimane scolpito 
nella memoria e nel cuore di chi 
ha avuto il beneficio di cono-
scerlo e di apprezzarlo.

Laura

Gianluigi: LE SORPRESE DI UN INCONTRO



L’HOSPICE DELLA DOMUS SALUTIS informa - Resp. Valeria Boldini - Dir. Angelo Brusco
Tribunale di Brescia n. 28/2006 del 6 settembre 2006 - Via Lazzaretto, 3 - 25123 Brescia - ✆ 3487383132

C’era una volta (sì, perché tutte 
le storie che si rispettino inizia-
no così) un uomo esile come un 
fringuello, con occhi curiosi in-
castonati dietro grandi lenti, che 
trascorreva i suoi ultimi giorni in 
una stanza della grande struttura 
circolare a vetri. Il suo passatem-
po preferito era osservare dal suo 
letto il mondo fuori dalla finestra 
e un giorno, il suo sguardo fu cat-
turato dal cinguettare e saltellare 
di un piccolo pettirosso sul da-
vanzale del balcone. Gli occhiet-
ti neri e vispi, il petto orgogliosa-
mente scarlatto, le piume ancora 
umide della rugiada del matti-
no fecero insorgere nel cuore 
dell’uomo uno stupore inaspet-
tato e una riflessione spontanea: 
“Che bello! Anche da qui si può 
ammirare lo spettacolo della na-
tura, della vita che canta, vola e 
pulsa. Anzi, probabilmente non 
avrei mai prestato attenzione a 

questo tenero pennuto, se non 
fossi stato qui, ma fossi stato nel 
bel mezzo delle mie occupazioni 
quotidiane”. Pochi istanti dopo 
l’uccellino spiccò il volo.
Il dì seguente il pettirosso tornò 
e l’uomo gli offrì dei grissini sbri-
ciolati che aveva appositamente 
conservato. La scena si ripeté nei 
giorni successivi e il signore era 
sempre rinfrancato da quell’ap-
puntamento quotidiano e dai 
gorgheggi dell’uccellino. Egli, in-
fatti, s’immedesimava in quell’es-
serino e immaginava di volare 
con lui fuori dalla sua camera, di 
rivedere luoghi cari e di visitarne 
sconosciuti grazie alle fragili ali di 
quel pettirosso.
Con il trascorrere del tempo la 
salute dell’uomo iniziò a farsi pre-
caria, le forze lo abbandonarono 
lentamente e non poté più nem-
meno alzarsi per porre le bricio-
le sul davanzale per il suo amico 

IL PETTIROSSO
Frusca Simona

alato. Tuttavia, il pennuto ogni 
mattina continuava a presentar-
si puntuale e offriva il suo canto 
in dono, senza ricevere nulla in 
cambio.
Una mattina, però, il pettirosso 
vide il letto del suo umano pre-
diletto circondato da tante per-
sone silenziose e meste. Comin-
ciò a sbattere forte le ali e a vola-
re sue giù per meglio scorgere la 
scena dentro la stanza, come per 
farsi largo fra i corpi degli astan-
ti. Ad un tratto tutti uscirono e 
il pettirosso riuscì a vedere chia-
ramente l’uomo steso immobile 
e con gli occhi chiusi. Rimase lì 
a far fremere le penne, agitato, 
finché qualcuno non aprì la fi-
nestra. Allora, rapido come un 
falco, varcò la soglia. Fece ri-
petute giravolte nella camera e 
poi si poso sulle lenzuola. Emise 
qualche pigolio e infine volò via, 
in alto, verso il sole.


